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MOTIVI 

I) ELV ACCIDÈNTE 

DI PORTOGALLO 



INTRODUZIONE. 

Li orribili attentati, che fu cceffivam en- 
te hanno fatto gemere due Regni, non 
tòno certamente dovuti a paffaggiere, 
ed accidehrali cagioni ; ma hanno la 
loro origine da una congiura, che fuf- 
iìfte, e persevera quali da duefecoli in quà : con- 
?iura contro la Divina legge, contro k vita de" 
Regnanti, e controtutti i dritti dell' umanità. Que- 
llo Pentimento non è ne enfatico , ne iperbolico , 
ne vuoili pretendL-redi dimoiìrarne la verità a for- 
za d'un raggirato raziocinio. Non fi prefenteran. 
fio al lettore , che deve efferne il giudice , altre 
prove, che un eiatta tradizione delle dottrine de* 
congiurati ed i fàtti collanti, rie quali in ognitem- 
po, ed in ogni luogo trovafi quella Beffa congiu- 
ra ed i rnedefimi perfonaggi autori di ciafeuna ca- 
tastrofe. Poteffe almeno la Lettura di tante orri- 
A i dez« 
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dezze inficine radunate, c pofte in chiaro produr- 
re una faluttevole indignazione , ed eccitare il ri- 
medio , che del: pari richiedono la ficurezza del 
Trono, il vantaggio della Società , ed il decoro 
della Religione. 

Noi ci eravamo propofti da principio di porta- 
re i gaffi, delli Scrittori colla loro traduzione. Ma 
ci è flato fatto oifervare, (he ciò farebbe un ag- 
gravare il pubblico" oltre il dovere, mentre gli ori- 
zinali, che citiamo, fi trovano ftampati in ogni 
libraria d'Uomini dotti. Per altro pofftimo affio- 
rare, che la traduzione è letterale, ed elatta fino 
all' ultimo punto j di, che, chi legge potrà feciU 
mente chiarirli. 



PRIMA PARTE 

SENTENZE DE 1 GESUITI 
Loto depravazione speculativa . 

HE! i558.'eceo ciò che ìnfègna il famofo Ge- 
fui» Bellarmino. La poteftà Spirituale non 
fi mefcola negli affari temporali, ma lafcra corre- 
re ogni cola, purché non fi opponga al fine lp- 
rituale, o nort fia neceflaria per confeguirlo : ma 
però accadendo alcuna di quelle , la potefta ipui- 
ttiale può, e deve reprimere la temporale in ogni 
„ a nk,a, e per tgmfirada, che poffa a ciò lenw 
1»nr necelTaria. l'uo mutare 1 Regni togliendoli 
aduno, e conferendoli ad un' altro ,. coli 1 autorità 
del foni mo PtìhcipMO fpirìtnaJe , quando co lia 
neceflario per la ialure delle anime .... Che lei 
Còltemi anticamente- non dtìpof«° Nerone, IXKta» 
rfano'j Giuliano Apcftata , Valente Amano , e«l 
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$3tri rimili, do aWennèi perchènon avevano 1 for- 
ze temporali. Di buon dritto però l'avrebbero po- 
tuto fare ( t ) . 

Nell'anno fieno, Giovanni BrigMter Gefuìraln- 
glele, aggiungendo qualche cola di più alla dot- 
trina del tuo confratello, fcrive così. Non credi 
alcuno, che quella poteftk, lìa così del tutto ipiri- 
tuale, che non poffa eftenderfialle foftanze ancora „ 
ed alla facoltà del popolo fedele anzi inftno a toglier 
kro ia *hà , ed afflìgere con gravi tormenti il loro 
corpo, itelÓ quali cole tutte non pajfaalcun divario 
tra ì Rtftcfli C-rìsimi s t ciascun' altro Crifitano delta 
plebe chiunque eglijia. Concertarlo Ecclefise ìn A* 
glia; &c. Auguftfe Trevirorum 1^58. pag. $40. 

Nel 1589. Martino Antonio del Rio Gefuitariel- 
(a traduzione de' feguenti veni della Tragedia d* 
Ercole furiofo. Oh le poteffiio verlare il l'angue dì 
quefto nemico degli Dèi. Neffun piò foave liquo- 
re avrebbe giammai bagnato gli Altari: ne fi putì 
facrificare a Giove più nobil vittima , e più 'pin- 
gue d'un Rè malvaggìo. 

Il P. Del Rio riflettendo fopra quefto paflò dice : 
Certamente è lecito a chiunque uccidere un Ti- 
ranno invafore del Principato, fe non vi fia altra 
(brada di toglierla tirannide. Ma noni poi lecito 
ad una privata perfona uccidere quel Monarca , 
che eflendo tale per drittodi fucceffione poidiven- 
ra Tiranno, le non in quel calò, in cui il Cardi- 
nale, ed il Capiccio pretendono, che ft poffa am- 
mazzare anche l' Imperadore , ed il Papa ( 2 ) . 
Sjntagnta Tragedia Latin*:, Antverpise 1595- 
A j Nel 

(1) Peggafi [otto air anno ióio.in un altra ope- 
ra detto fteffo Bellarmino, come egli intenda, ebedeb- 
bafarfi la traslazione de' Regni , e Puccijione de i Rè . 

C 2 ) Qutfi' opera fù incominciata dal Gel Rio in 
Bor- 
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Nel 1 53 j. Giacopo CoromoIetGefuita predicali-, 
do nella Chieia di S. Bartolomeo di Parigi Del r Av- 
vilirò, eh; precedette all'attentato di Pietro Barrie- 
ra Soldato, contro la vita di Arrigo IV. e facendo 
una falla allusione al fatto di A od Giudice del Po- 
polo d'Iiraello, che ammazzò hglon Rè de' Moa- 
biti : elclamò : Anche a noi abbiibgnarebbe un 
Aod> forfè Monaco, o Reiigtolo folfe Soldato&c. 
Caicchi fino iti Tafquier cap.ij , e 20. 

Nell'Anno medefimo Roberto Pearfon Gefuita, 
folto nome dì Andrea PhUopater s'elj^ime in que- 
lli termini. Di quindi inferisce tutta la fcuola»de" 
Teologi, e Gin ni- con fui ti Eccfefinfiici , ed è certif- 
ico anzi di fede , che qualunque Principe Crìlìia- 
no, fé raanifeftamcnte apoftatalle dalla Religione 
Criftiana, e fi Hudiaffe dì ritirarvi anche gli altri ^ 
imiiiautinenre deciderebbe da ogni putellà, e di- 
gnità in virtù della legge umana, e Divina ; e ciò 
■prima ancora di qnauinque lentezza del fu prema 
Pallore, e Giudice contro dì lui fulminata , ui mo- 
do chetimi ì fudditi relìarebbero liberi dall' obbli- 
go del giuramento d' ubbidienza predatogli , cornea, 
legitimo Principe, e potrebbero, e dovrebbero- , ie 
averterò, forze , discacciar qucfto Principe da ogni 
DpminioCriltiano, come a pollata , eretico, diferto- 
re, e nimico di Grillo Sig. noftro, e nimico della re-. 
.puMica, acciò non infettale gli altri colì'efempio, 
o colla Signoria gli diftoglielìèdalla Fede. E quella 
lentenza, certa, determinala , ed indubitata preflb 
molti dottinomi uomini, e del tutto conforme, e 
e coerente all'Apoftolica dottrina. Refpoxjìo ad £- 
diSum Regina yAn^fia Edit. Rem, pag. 194.^ 

Bordeaux net 1586,. e terminata feconda la, data della 
lettera dedicatoria in Lavante nel dì 24. Maggie 1585. 
cioè due mefi prima dell' affaflìn'to d' irrigo Terzo , e 
poi ftampata in Jlnv-e> fa l'anno jìeffo, in cui accaddi 

t x ajfalftn>0 di fìetrt Barriera condro ^Arrigo IF. 

Digitized by Google 



Nel 1595. Gregorio da Valenza altro Gefuìts 
propone , e fcioglie cosi le feguenti queftioni • 

E egli lecito o nò ad ogni privato Cittadino uc- 
cidere il Tiranno; 

Ttjfp. O egli è Tiranno non per eflcrii arrogata 
ingiuftamente la poteftà i ma fola perchè fi abufa, 
della fua poteftà per altro lugitima governando in 
modo malvagio, e gravemente dannofo alla Co- 
munità : o pure è Tirannoper ellerfi arrogata per 
forza la poteftà, che eterei ta. 

Se lo e #iMa prima maniera , non è lecito ad 
alcun privato ammazzarlo, perchè in tal cafo il re- 
primerlo appartiene alla Rtpublica la quale fola ha 
tirino di opporfegli , e chiamarne iCittadini in aju^ 
to. Ma fe fofie Tiranno nella feconda maniera , 
allora ogni privato potrebbe ucciderlo quando non 
fi poteffe ricorrere a qualche fuperiore , e non ne 
fuccedeffe maggior danno alCoramune. Perchè i a 
tal caio fi giudica, che tutta la Republica faccia 
lina giuda guerra contro di quello, ed in quello 
modo ogni Cittadino come Soldato della R.epubli- 
ca lo potrebbe ammazzare , come leggefi nel j. 
Capo de'Giudici, che Aod uccile Eglon Tiranno, 
laonde qvando nel Concilio di Coftanza Self. 15. 
fi proibifee a qualunque privata perfona 1" uccifio- 
«e del Tiranno deve intenderti del Tiranno nella 
prima maniera, poiché. dfiquefti corre [a ftefla ra- 
gione, che degli altri Malfattoti , i quali pofTono 
fblanwnte effer caftigati dalla public? poteftà . Tom. 

Di/>. 5. quaift. S. pia3t tertioi 

■ Nel 1599. Giovanni Marianna Gefuita infegna, 
che fé il Principe hà il dominio o per comune con- 
fenfa del popolo, o per dritto ereditario, debbono 
tolerarfi ì di lui vizj, e .traicorfi, infoio che non 
veggafi non curante dì quelle leggi d' oneftà e di 
Giufliiia alle quali è obbligato, 

■ Ala ie egli rifiata ogni medicina, ne v' è più fpe- 

. . A. 4 raaaa 

Digitized by Coogll 



s 

ranìa dì ridurlo a buon partito, farà lecito alla Re-- 
publica dopo pronunciata la fomenta , in primo 
luogo fcuorcre la di lui Signorìa, e perchè da ciò 
ne rilutterà nec diariamente la guerra, determina- 
re le maniere di difenderli, dar l'armi', imporre 
«ontrilwzìoni di danaro per le fpefe della guerra y 
e fe f' affare lo richiede , ne la Repubiica abbia 
altro modo di difenderfi collo fteffo dritto, dì di- 
fefa, anzi coti maggiore autorità , cioè propria , 
uccidere d'i f patta il Principe già dichiarato publi- 
co nemico. '■ t 

E la fièffa pottfia appartieni ancora a qualun- 
que privata, il quale rinunziando alla fperama d*. 
impunità, e non curando lapropria falvezzà, vor- 
rà impegnarfi nell' iiriprefa di giovare alla Repu- 
biica ... ne io giudicherei, ch'aveffe operaio ini- 
quamente colui , il quale fecondando i publici de- 
fiderj tentaffe d'ucciderlo. 

E farebbero affai felici le umane cofe, fe molti 
nomini fi ritrovaffero di valorofo coraggio, fprez- 
zatori della vita e della falvezza per la libertà del- 
la Patria, ma uno (moderato desiderio di fiar be- 
ne , che fovenre rovina i più nobili difegni , fuole 
(trattenerci . Laonde di tanii tiranni , che furono ne- 
gli antichi tempi , pochi foli poffono annoverarli 
iiccìfi dalla fpads de'fiioi(j). 

E per altro un falutevole pénfiero, che fappia- 
no i Principi, che vivono a quella condizione di 
poter' eflère uccifi non fol con graftìzia, ma con 
gloria altrefi, e con lode fe faranno oppreflbri del- 
la Repubiica e coi lor vizj , e brutture C rende- 
ranno intolerabili. 

Per 

' {}) La cagione per cai ne' fecali precedenti dice 
il Marianna , gl'attentati fanno cesi -vari , fi i , 
perchè non virano ancora i Gefuiti, gli afiaffmj dei 
Rè ignoti fino al Uro fi aMimente , di poi fi fona 
fatti più frequenti, cerne fi vedrà m appreff». 
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Par la qual cola è fuori di queftione , che fia 
iecito opprimere il Tiranno con violenza aperta e 
coll'armi, o impetuoikmente affai tando la Reggia , 
o provocandolo a guerra aperta. Anzi ancora tra- 
dirlo con infidie, e con inganni, come fece Aod, 
il quale in atto di offrir, prefenti, e di lignificar', 
un Oracolo Divino ad Eglon Rè de' Moabiti, fe 
gli accollò» e lo uccife, lenza che alcuno fe «• 
awedeffe. 

E" vero, eh* ì cofa più nobile, e più generala 
palefare il proprio sdegno, ed affali» apertamen- 
te il Nimico della Republiea . Ma non è meno 
commendabile prudenza prender qualche opportu- 
na occafione e di adoperare delle flraragemme , e 
delle imbofeate per fare il colpo .con minore tlre- 
pito, e pericolo tanto per il publico, che per I 
particolari. De Ugge, & "Btgu, 'ip0ìtfitU3U l. i. c» 
5. 6. 7. 8, fe» j. Edition. Toled. i» 4. 159?. 
tàititnù Moguntin. S. ifioS, nella quali però vtg- 
gonfi varie coft mutati. 

Nello flello anno Emanuello Sà, altro Gefuita 
foftiene, che la ribellione d' un Chierico contro il 
fuo Rè non è delino di lefa Maeflà , perchè il 
Chierico non c fuo fuddito : che colui, il quale 
governa tirannicamente uno flato acquiftato con 
giudo titolo non ne può effer fpogliato , che per 
pubblico giudizio . Ma dopo pronunziata tal pu- 
blica fentenza ognuno può efferne V efecutore , e 
può effer depolìo da quel popolo ifteffo , che gli 
aveva giurata perpetua ubbidienza ogni qual vol- 
ta awifato tralcura di correggerà , Riguardo poi 
a quello che regna non per altra autorità, cheper 
1' uiurpata tirannicamente, ognuno del popolopnò 
ammazzarlo , quando non vi fia altro rimedio , 
poiché quelli è un publico nimico. *4pborifm. Con- 
feff. Antverpia: ex officina Joachùni Trognesj alle 
.{•arale ; Tìrjwtifs, & Clerici. 

Nel 
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Nel 1600. il Gefuita Toledo infegffii effervl tut- 
ta volta un cafo, in cui a ciafctin privato è lecito 
uccidere, ed è quando v'è in qualche Città un Ti- 
ranno, che non può efTer diìcacciato da Cittadini 
i,n altra maniera ... Ma è da avvertirli chevifo- 
nodue forti dì Tiranni, cioè uno di potette, e di 
dominio, il quale fcnza giulìotitolo ti rannida men- 
te occupa la repubblica , e quefto , come abbiamo 
detto fi può lecitamente uccidere, quando la Re- 
publiea non può effer liberata in altra guìfa, e v* 
t probabile fperanza di libertà altrftWnci 1* uc- 
ciderlo non è lecite ad ogni privato. lafiruS. Sa-, 
terd. L. V, c.4. 

Nel 1601. Ludovico Molina famofo Gefuita di- 
ce. Può il fommo Pontefice deporre i Rè e pri- 
varli de' loro Regni' quando il fine foprana turale 
Il richieda : E può altresì trà di elfi giudicare de- 
gli affari temporali, abrogar le loro leggi; e far 
pretto tutti Ì Qi Ulani Principi tutto ciò , -che fa- 
rà giudicatoneccflarioalfinefopranaturale , edalla 
fpirituale comune falute, noninognimodo, ed alla 
sfuggita, ina feriamente, e fecondo l'arbitrio pru- 
dente, e può farlo non folo obbligando c»n cen- 
sure, ma ancora con pene efierhri, v ■'violenza, ed 
armi ; Come ogn'altro Principe ibcolàre ; benché 
però Ila per lo più espediente , eh' il Papa non, 
efegulfca tali cote Aataerfe fieno, ma per mezza 
de Principi fecolari. 

In oltre fe qualche Principe diventane Eretico, 
oppure feifmatico. potrebbe il Papa adoperar contro 
d'elTo la fpitda temporale ed avanzarli infino a de- 
porlo, e difcaccìarlo dal Regno. E nel modo iftef- 
io, fe qualche Principe ajutaffe gli Eretici , li Mi- 
niatici, o altri infedeli oppugnatori della Chie/a , o 
facefle qualunque altra cofa, la quale ridondane iti 
danno delta Chiefa, medefima, potrebbe parimenti 
il Papa adoperar contro di quello la Spa.it rempt- 
r.ì!s ■■ 
Digitized by Gobgle 



Bsjujlhiit, &Jure Traci. Il.difput. ^.Edi- 
lio* Mv>guncirt3: i#o2. pag. iì,ì. 144. fegg. 

Nv! ióoi, e 1604. Alfonlo Sai merone compa- 
gno Ji S. IjiiiaKio dà> per mallima, eh' il Papa hà 
poteftà ibpra luna il Mando abitato da CrilUani, 
e ibpra ì Princìpi fecolari , Rè, eMagiftrari tempo- 
rali, che profilano la Legge Criftìana , ibpra de' 
quali tutti egli ha Signoria obliqua, e come Tuoi 
dirli, indiretta, poichò può co inni andar loro, che 
impieghino il proprio potere, e ie forze dall'Impe- 
ro per la fallite dell'anime, e per la propagazione 
ilei Vangelo , e del Regno di C-rilk). Al qual pre- 
cetto del pontefice debbono ubbidire i Princìpi co- 
me aparola.di Crifto, e fe .reftftono , gli puà calli- 
gare come contumaci , e quando qirefti machinaf- 
fero cola alcuna contro la Chiefa , e la gloria dì 
Crifto può privarlidcl Regno, e dell'Impero, e da- 
te ad un'altro Principe i lois> Ilari , ed aifolvere i 
fudditi dall' ubbidienza dovuta , e dal giuramentodì 
fedeltà, perchè dal Romano Pontefice fi verifichi 
quella fentenra detta dal Signore a Geremia; Pro- 
feta Cap.I. Urea ch'io liò pofio in tua bocca le mit 
parole : teca io ti bò collocato Jopra le Centi, e fo- 
pra i Regni, acciò (u sbarbichi, e difirugga, e Aif- 
perga, e dijfipi , ed edifichi, e pianti. 

Il Rè Gioas fùinltituito Rè, e coronato nel tem- 
pio da Giojada Sacerdote, il quale comandò, che ne 
Ione difcacci.ita , ed uccifa Atalia, acciò di quindi 
tu conofea appartenere al Sommo Pontefice la notK 
zia, ed il giudìzio delle caufe de'Monarchi. 

E tutto ciò, che potevano nell'ombra i Sacer- 
doti, molto più polfono nelle verità del Nuovo 
Telìamento , nel quale Criito attefta, che i Sacer- 
doti hanno potefià nei corpi, e nelle ibltanze di 
quelli ( cioè dai Rè , ) la qua! poteità di fua natu- 
ra e ordinai allo Spirito, 

Pieti ocon un fui) comando condannò a morte Ana-. 
. . * nia, 
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«la, eSaffira. Cos'i anche aderto il domarlo Veicc^ 
vo fuccelTore dì Pietro, per utilità del fuo gregge, 
può con fuò comando ( quando altro rimedio non 
v! fia ) toglier là vita temporale, purché egli ciò 
faccia fole col comando , e non mini- 
celo delle lue mani e può altresì per mezzo de* 
Princìpi Cattolici far guerra agli Eretici , fcilmatìci, 
ed ucciderli. Poiché nel precetto di pafcolar lagreg- 
già gli fi data quella poteflà di tener lontani ilupi , 
e di amrrazziarlì, fe fono infetti alle agnelle. An- 
zi potrà il Pallote deporre dal Principato del gregge 
anche il Montone, fe infetta dì fcabbia le Pecore * 
d colle come le infulta. Tom. IP. pari. Ut Tratl* 
W. pag.411. column. 1. (s* Tom. XiU. in Ep. D. 
Taulì difp-XII. pag.^}. Edhiàn Colonieftfis. 

Nel itìo$. Carlo Scribanìo Gefuìta s'efprimeco- 
sì : Come un Rè diventerà Tiranno opprelforc del- 
la libertà del fuo popolo, e nìuno dovrà armarli 
contro tal beflia feroce ì E niun Pontefice potrà 
liberare , ne falvar la vita sd un nobìliflìmo Re- 
gno ! Simpbheatrum honoris L. 1. Cap. lì, Edi" 
lìon. Antverpiai. 

Nello fteifo anno Leonardo tedio Caftfta della, 
medefima Società infegna, eh" un Principe il qua- 
le regni tirannicamente non può elfer' uccifo da 
un Suddito privato , fe non in cafo di neceffità 
dì difender la propria vita. Ma fe un Tiranno dì 
quella qualità fi rendelfe infoffrìbile , ne vi foffe 
altro rimedio , prima dovrebbe effer deporto, e 
dichiarato nemico, odella Renublica o delle adu- 
nanze del Regno, o da chiunque altro aveffe tale 
autorità, perchè ognuno liberamente poteife infi- 
diarglì la vita . 

Dico primieramente effer lecito uccidere un affa- 



tegrità delle Membra , colla moderazione d' una 
non colpevole difelà. Perloche hanno quello drit- 



litore ingiufto per difefa della 




to an- 
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to anche i Chieriei, ed i Monaci al pari dei Lai- 
ci, conno chiunque fiafi, anche contro i loro Su- 
periori, come il Monaco contro l'Abbate, il figlio 
contro il Genitore, i! iervo contro il Padrone, il 
fuddito eantro il "Principe, ed in qualunque affare 
fi trovi : come fe uno celebrando è alTalito, può 
difenderti, e fe é neceffario uccidere l'AggrefTore, 
e poi continuare il fagrificio della Meffa. Ve Ju- 
ftitia, & Jure L.IX: Cap. ti. Aub.SV. 

Nel i6oé. Gabriele Vatquea ibftìene , che fe i 
Rè, o gli ài tri Principi cadono in qualche delitto, 
il Principato ricade per dritto ereditario ne loro 
■figli, fe fono innocenti .... Che ié tutti quel li del- 1 
la Real ftirpe fono Eretici , allora il Regno hà. 
dritto di eleggere un nuovo Rè, poiché tutiiquei 
fucceilòri poiìòno guidamente eflèr dal Papa pri- 
vati del Regno, così richiedendo il benedellacon- 
fervaùone della Fede, eh" è di maggior momento. 
Che fe il Regno ancora fofse infettato d'erefia 1 
può allora il Papa , come Giudice fupremo nelle 
caule della Fede, determinare un RèCattolicopei 
bene di tutto il Regno, ed anche, fe occorre&ein- 
trodurvelo a forza d'armi. Imperocché il benedel- 
la Fede, e della Religione richiede, eh' il fupremo 
capo della Chìefa provegga quel Regno di Monar- 
ca, e trafgrediica per quello effetto, fe bifogna » 
le leggi del Regno. In 1. i^qutji. 96. difput* l6g. 
Cap. 4. «era. 43, 45. ■ 

Nel 1610. Giacopo Gretfero altro Gefuìta fofìie- 
ne la ftefsa dottrina, e dice : Noi non fiamo co- 
si timidi, e pauroli, che temiamo di dire aperta- 
rneute, ch'il Pontefice Romanopuò, oveil bifogna 
Io chieda , afsolvere i fuddiri dal giuramento di fe- 
deltà, le il Principe gli tratta tirannicamente .... 
F. che fe il Papa fa ciò prudentemente fattn azio- 
ne meritoria. Vefpevtilio keretico pliticus. 

In quello l;ei;c i:mw il Marmino jnfcgnsnonap-. 

parce- 
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partencre ai Religtoiì, o ad «ìtre Eccidi allieti e pef- 
fòne l'uccidere di propria mano, e molto meno uc- 
ciderei Rè per tradimento. Ne i Sommi Pontefici 
hanno mai eoftutnato dì tenere a freno ì Princìpi 
per fi fatte flrade. Elfi prattic.-mo prima correggerli 
paternamente, poi per mezzo della Cehlùra Eccleiia- 
ftica privarli della communìone de' Sagra memi , efi- 
tial mente affolvere i fudditi dal giuramento di fedel- 
tà) e fe l'affare il richiede, privarli della dignità , 
ed autorità Reale. 1.' efecuzìone poi ad altri s'appar- 
tiene, ^ìdverfus Bardaìnr.e tap.J, fi, impalo nel fo- 
•predetto anno in Roma, ed in Colonia. 

Nell'anno medefimo Martino iìeCano conferma 
quelVo ftcflb infegnamento dicendo ; Ciò, ch'il Bel- 
larmino infegna è verifiìmo : mentre dice cost: Non 
è lecito ai Criftiani tollerare tm Rè infedele , ed 
Eretico, che fi adoperi per tirare i fudditi tiellafua 
Erefia, e infedeltà. Refponfo od Upborifmoi Edi- 
zione di Magonza pag. 501. 

Nel IÈ12. Giovanni Azzorìo Gè finta parlaìnque- 
fla maniera : Chìedeiì , fe fia lecito ad un privato 
uccidere il Prìncipe, che governa da Tiranno ? Se 
è folamente Tiranno non è lecito. Ma ieò Tiran- 
no nell'acquilto del titolo del Principato , Domi- 
nio, o Regno, talché la Republìca o conferita i o 
abbia acconfentìto alla di lui uccifione, allora fa- 
rà lecita, quando però non fi poifa ricorrere ad un 
Dominio fupremo , perchè allora fi uccidecome Ni- 
mico, ed invafore della Republìca. 

Nel 161JÌ Francefco Suarez infegna, efierlecìto 
ad ogni particolare uccidere un Tiranno di ufurpa- 
zìotìe folo però per dritto didifefa. Poiché fino a 
tanto, che la Republica nondichiara il contrario, 
tèmpre fi prefume, ch'effe voglia eifer difefa con- 
tro ogni Straniero, e però quando non poffe elfer 
difefa altrimenti, che coli' uccifione del Tiranno, 
a ciafehedun del popolo farà lecito ucciderlo. Laon- 
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de rigorofamente parlando fi verifica, che tale uc- 
cifioue in tale calo non è di privata, ma di pubbli- 
ca autorità, o fia d' autorità del. Regno , il quale 
anche vuole efter difefo da ogni fuoCittadino, co- 
me fuo membro, ed organo, ovvero per 1' autorità 
di Dio autore della Natura, il quale dà a ciafeun, 
uomo la facoltà di difendere un innocente. 

Dopo che il Rè èlegitimamentedepofìo noncpi'i 
Rè rie Principe legitimo, onde riguardo aderto noti 
può aver luogo queli'afferzione, in cui fiparlad'un; 
Rè legitimo. Egli incomincia ad averli tìtolodi Ti- 
ranno, fe dopo intimata la Temenza* refìa così Spo- 
gliato del Regno, che non li rimanga più giufto ti* 
telo di poffederlo. Adunque potrà d'indi in poier% 
fer trattato come onninamente Tiranno,, e per con- 
feguenza effet uccifi da cbkbefia paràce/a'rt4 

Nel 1617. Giovanni Lorino Gefuita nel cemento 
del Salmo 105. Lodando ilzelo diFinees, cheucci- 
fe Zambrì, e Chozbi capi del popolo di Dio, dice» 
che il zelo di S. Pietro imitatore di f inees apparve 
fopra tutti gli altri Apolidi, allorché ferì il fervo 
del Pontefice : per la qual cofa ancora tra le altre 
può giudicarti, chlegii otrenefle da Crìfìo itfommo. 
Sacerdozio i E fe havvi alcun luògo il paragone j 
poflìani, dire, che anche S, Ignazio fu fcelto per 
Duce del nofbo Ordine, perché volle trucidareun 
Moro beitemmiatore . 
; Cita in quello propofito i verfi dell' Ercole fu.-, 
nofo, riferiti tali' articolo del Del Rio Gefuita all' 
anno 1583, e poi foggiunge. . ,.,,.! 

Ma grave cautela vi abbifogna , perchè taluna 
noti fi abufi di tal efenipfo diFinees, nèdellafen- 
lenza di Seneca. Noi dobbiamo tener per certo , 
che non è lecito ad un particolare uccidere il Ti- 
ssaiino-j fe non per inevitabile difefa del proprio 
corpo; e della; propria?ita. Cowmm. in Tfitf. 105. 

Nel 
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Nel idio. Martino Secano s' efprime cosi : Quei 
Principe, ch'è Tiranno fo!o nell'amminiftrazione,. 
Cioè a dire, che eflèndo vero Principe governaTi- 
ranicamente, cercando il privato fuo comodopiut- 
tofto che ii pubblico, caricandola Republica con 
gabelle ìngiufte vendendo le cariche de' Tribuna- 
li, non può efier uccifo da' privati t finché dura 
ad efler Principe ... Ma potrai replicare j Chede- 
ve dirfi, fe il Tiranno fi avanzane tanto, chenon 
fembraffe più tolcrabile, ne vi fofie altro rimedio? 
Allora deve efler prima depofto, e dichiarato Ne- 
mico o dalla Republica , o dalla Aflèmblea del 
Regno, o da altri , o. 'abbia autorità T e Cosi farà,, 
lecito a rìafcuBo il macchinare controdi lui. Poi- 
ché in tal calo ceifad'eflér Principe. SurmmeTbeo- 
Jogìae pam i. TraB. j. de Ugibus Gap. 6. Juper 
qtt/efi. 64. D. Thomg qutfji.^. 

Nel r62i. Baidaflare Alvaro Cefuita , Editore 
del Trattato de! Suarez fopra le virtù Teologali » 
infegna che la guerra del Popolo contro il Prin-i 
cipe non è cattrva in fe ftefia, benché fia aggref- 
fiva : ma acciò iìa onefta, bifogna che abbia tut- 
te le altre condizioni di guerra giufta. 

Diftìngue poi Ì Tiranni d'ufurpazbne , e d' am- 
mi ni (trazione, e foggiunge. - - 1 ■ 

: Quando la Tirannide é del primo genere, tutta 
la Republica, ed ogni di lei- membro hàidritto 
contro il Tiranno, onde può ciafeheduno liberar 
fe, e la Republica da tal Tirannide!. " < 

Quando poi fofle del fecondo potrebbe ,al lora 
tutta la 'RepubliGa muover guerra contro il Tiran- 
no, né quefto propriamente farebbe un eccitar fedi- 
tone. E' là raggione fi é, perchè in talcalojlaRe- 
pnblìca è l'opra il Principe , mentre avendogli' erta, 
conceduta la poteftà, il giudica, che glie laahbia 
conferita" con tal condizione , <he .governi politwa-. 
inente, e non tirannicamente e che.altfunentìpofl»' 

Digitized by Google 



eflèr depofìa dalla medefima. Difput. 21. SeB.Vl. 
pag. 464. Uditiortis Conimbrica; . 

Nel 1625. Giacoppo Reitero Gefuita dice .- It 
Pontefice Romano vedendo, la condotta , che da 
noi fi tiene ( in Francia ) la quale tenda a di- 
ftraggeie la Religione in tutta V Europa) è obbli- 
gata ad adoperarli in tutti i modi per impedir fi 
gran male e certamente lo farà : fpedìrà armaci, 
adoprerà ambe .le ipade la fpirituale di tua, ma- 
no , e la temperate per m*n» altrui ( 4 ) G. G. 
Tbeohgi ai Ludov. XIU- Galli* 'favori* B&getn 
admonitio. ^tuguft<e Francorum pag. 20. 

Nel i6z6. a Antonio Santarel Gefuita dì per 
malli ma, che il Papa può deporre i Rè negligen- 
ti, Siccome a S. Pietro fu conferita la facoltà di 
punire con penafpintBale, etempotale, anziché con 
■pena di morti; k- dette pedone , ad etempio , e 
correzione altrui , eoa deve altre» concederli alla 
Chiefa , ed al fuo> Sommo Pontefice la poteftà di 
caftigar con pene temporali ì trafgreftori deileleg- 
gì Divine . TraS. de Hereji, febifmats , Upofla- 
fia. BbMtf Bartbolotmei .Zanetti S,up. permiffum. 

Nel 1 1627. Adama Tannerò Gefuita infogna, u 
Oliando un Principe è Tiranno Colo, quanto a! mo- 
do di governare, o aràmiriiftraEione, non può le- 
citamente eflèr ucciio jdaì privati , fino a tanta 
che Bad.ifi* legitimàmcnte Spogliato deUa fua po- 
teftà. ■ ,-. mmn ; • ■ ' 

.Ma per altro è lecifo non ai foli privati ingiu- 
ftamente (inaliti, aflbluumente parlando, e colia 
. .'. ii 'ìi -m^vy n . * j , • mode- 

( 4.) feggafi nel Toma XL del Mercurio Fran- 
ti foi qual fojfei l'oggetto odi quefio /ibricc iole , e ciò 
che .ne .hanno penfatoil Clero di Francia, il Cba- 
telet, e la Sorbona, ebe l'hanno, censurato. Il det- 
to Mercurio lo attribuifee per isbaglio ad ^Andrea 
Eudemon-Joannit Gefuita, il quale certamente era 
capacitino di farlo. 
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moderazione d'una colpevole difefa, difendere, a- 
vendo principalmente a cuore la ragione del cornuti 
bene, ficcome richiede I' ordine della carità * ma' 
eziandio alla Republica ftefla, alle<puhliche affem- 
bleefarà lecito di raffrenare un' ing iurta violenza, ed 
alla publica autorità, e comune configlio, e quan- 
do quefta fia così palefe, che fi renda un' inforrri- 
bile Tirannia,' ne fi preferiti altro modo didtftrug- 
gerla, &rà lécito deporre il' Tiranno, e porche fia 
Sepolto, caligarlo ficcome avrà meritato. E larag- 
giòne fiè: perchè, ficcome la Republica hà trasfe- 
rita nel Principe la propria autorità t così, per giufto. 
motivo può ritoglierla,, ed ancora perchè ogniRe- 
publica hà autorità di prevederti.- d- un lejii timo ca- 
po, quale non è certamente colui , J che di pallore 
fi cangia in lupo. Tom. Ilh vfftrti&i. i. ir ai 

Nel réfi. Jacopo TtrinO'parimenriGefuita dice 
così : Avverti che per; approvare il tirannicidio r 
come lecito ad ogni privato/imitilmenrefuoléal- 
kgarfl l'efempio di Aod', mentre coft*' in i primo 
luogo, ch'egli non era'perfona privata , ma Prin- 
cipe del Popolo d'Ifraello ; e di più , eh' Iddio gli 
avea Comandato d'uccidere quel publico nimico, e 
violento mvafore del Restìo v Anzi & Tommafairt- 
fegna, che Aod ammazzo piutofto un. nemico, cine, 
un Signore, o-Tiranfio del popolo , ed altrove di- 
rettamente integra nonefler lecitoti' uccidere -un 
Tiranno per presunzione privata, ma folóper pu* 
Mica; autorità . Comment. irn Sam S cripti Edit. 
JCntverp. fvper VMUrt, Jitdieièm. ,<:'■'. : S ir" 

Nel 1641, e 1^43. Eccocomes'efprùneilP.He- 
reau Gefuita ftofeltore di Teologia in; Parigi. 
' Chiedefi fe fia lecito a ciafefaedun uccìdere quel- 
lo, che hà legitìma poteftànel Regno, ma fe ne 
abuia a danno del Popolo. 

Rifponde di nò. Eccone la ragione . L'uccifione 
de' Malfattori allora folamente è lecita, quando fi 
giudi- 
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giudica corni cimine al 'biro comune, Dunque a co- 
lui folo appartiene, il quale bit la cura del ben co- 
mune , e perciò a quello folo, quale hà pubblica 
aurorità, quale certamente non è ogni pri vara per- 
fona. "Helli fuoì ferini dettati fui comandamen- 
to J^on ammazzare, què/l. 9. 



infegna eflere affolutamente vietata J'uccifione d'un 
innocente, toltone, che in qualche cafo, in cui ua 
neceflaria al comun bene della ftepubjica. Non è 
lecito uccidere un Tiranno d' amminiftrazione per 
titolo d' ingiufta ufurpazione, ma fi può perà uc- 
cidere come "Ibernico della Tatria , quando attual- 
mente ufuipa l'autorità. Per altro entrate che ila 
una volta in polTffto del Regno, vivuole ungiu- 
dhio puMico per poter farlo morire. 

Dimanda fe un bandito capitale del Papa pofsa 
efsere uccifo per tutto il Mondo, erifponde che fi, 
perchè la giurifdizione del Sommo Pontefice s'eften- 
de per tutto il Mondo. TraS. 1. Exam, J. in 5. 
precept. non occides. 

Nel 1645. Giovanni Bicaftillo altro Gefuita dà 
per internamento, che la Guerra dicefi difenfiva, 
quando fi rifpingeuna violenza fartacnngiu Ita men- 
te. Quando imprendefi a guerreggiare per difefa 
della vita, dell'onore dei beni, e permeisa la guer- 
ra a chiunque da ogni dritto, non folo per autori- 
tà pubh'ca, ma ancora per privata, lib.ll. Moral. 
TraS. 5. difp. 10. Dub. 16. S.i. n.itf. 

Nel 1657. Pirot Gefuita (ò per megliodiretut- 
ta l' intera Soderà ) Autore dell' Apologia de' Ca- 
fifti follien-Ia llefsa dottrina. Alla pag. 88. dique- 
flo libro promulgato "con tanta audacia da tutti 
i Gemiti leggeri la loro profejftone di fede conce- 
pita in quelli termini . Ttyi crediamo che ragio- 
nevolmente fiano eccettuati dal Divino precetto : 
"Hpn ammazzare, coloro, che uccidono per confer- 
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vare il proprio onore ; e la propria riputazione : 
.Apologia de* Caffi i pag. SS. 

Net 1666. Bernardo Stubroe pure Gefuita fece 
un'altra apologia della fletta dottrina, la quale f 4 
condannata in Roma. 

Nel 1711. Giufeppe Juveney Gefuita ( oltre- gli 
sforzi fatti da coftui per finger de' miracoli , e far 
paffare per un Santo di primo rango il P, Gui- 
gnard Gefuita appiccato in Parigi col mortifero 
manofcrkto di fuo pugno , e Garner altro Gefui- 
ta auttore dell'orribile cofpirazione della polverie- 
ra ) Parlando del P. Suarez, il cui libro fu con- 
dannato al fuoco per decreto del Parlamento de* 
z6. Giugno 1614., hà l'ardimento di dire : Che 
non fi può immaginare , quanto Spirito , Erudi- 
zione, Fede, e modelli a feorgafi in quello libro: il 
fare al Suaraz un delitto del fuo libra, è un ac- 
cufar la fletta Chiefa, t coloro , che l'hanno vitu- 
perato , t condannata al fuoco, fono Eretici. Sog- 
giunge , che il Suarez aveudo faputo il decretq 
emanato contro il fuo libro, che eflendo l'ultima 
delle tue opere era da lui confederato come il fuo 
Teflamento , foltevate pietofamente le mani al 
Cielo efelamò: Oh piacele a Dio, ch'io correfft la 
fitjfa forte come il mio Libre , e eh' io fieffo foft 
abbruciato per la gloria della Dottrina , ch'ho fo- 
f/enuto. Hifioria Socittatis Uh. XIH.n.pS. pag. 197. 

Nel 1719- Ermanno Hufembaum Geiùira nella 
Teologia Morale, edizione tinquantefima , fecondo 
■1 Giornale di Trevoux del mefe di Agofto 1719. 
( 5 ) La Croix, Collendal, Montaufan, e Colo- 
nia 

'(i) I Ctfuìti di Trevoux fono i più celebri tra 
il gran nùmero de' Cefuìti, che fi fono adoperatiper 
moltiplicar l'Edizioni di auefio Imo ; facendogli i 
più magnifici Elogi. Finalmente nel 17 57. «ti punto 
della efccuzhne contro Damimi ,eceo«e comparire una 
nuova edizione procurata da un Cef'iita Anonimo. 
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nta Gefuiti, dicono , eli;; pef dìfefa della propria 
vita, o- di qualche Membro, i lecita anche ai Fi- 
gli di uccidere il Padre, ai Relipìofi d'uccidere il 
loro Abate, ai fuddìti , di uccidere il propria Bf, 
perche d'indi rifultar non delibano gravi inconve- 
nienti come farebbe la guerra ■ 

E' altrefi permetto uccidere colui, il quale fi si 
i\ certo, che va preparandoci delle infidie per to- 
glierci la vita , come per efénipìo una Donna , 
che fappia, ch'il Marito vuole ucciderla la notte, 
non potendo fuggirlo , gli è lecito prevenirlo , 
uccidendolo- 

E' parimenti permeilo , fecondo il Sanchez , ed 
altri d'uccidere colui , che Von una falla accufa , 
o falla teflimonìanza , ci mette in grado d' elfer 
certamente condannati a morte, o a qualchemu- 
tilazione, o ancora ( nel che però alcuni v'han- 
no un poco di difficoltà ) alla perdita di qual- 
che bene temporale , dell'onore &c. poiché allora 
non fi aflalifce ma fi fa una giuda difefa , fup- 
polto che 1'aflatito fia ben certo dell'in giudizi a del. 
l'Avverfario , e non abbia altro modo per liberar, 
fene. 

In tutù quelli cafi nè quali tu hai dritto d'uc- 
cidere , un' altro potrà egualmente farlo per te , 
mentre quello è un Iervigio fuggerito dalla Cari- 
tà. Cofi fente il Figliuccio Dottore Gefuita , ed 
altri ancora , e per fapere fe fei obbligato a far 
tal Iervigio, e quando, fi potrà confultare 'ALtffit 
al Lìb. 2. Cap. <>. 

Se Cajo avendo penfiere d'ammazzare il Rè, lo 
riveiaiTe a Tizio , ma folo fpec dativamente , e 
non già per indurlo a cooperarvi , o ad efeguire 
tal delitto quello delitto ancora dovrebbe efTere 

r amente interiore , di modo che fulla denunzia 
Tizio, non fi potrebbe far alcun procedo con- 
tro di lui. Potrebbero benfi prenderfidellecautele, 
9 f acci* 
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acciò Cajo non lo efeguiflé : Tit, de Hmkfi'f. - 
Ante. S. 9. io. n. .6- 13 , & Lib, 
pag. 898. 

Nel 1758. Francefco Antonio Zaccharia Gefui- 
ta parla cosi : Egli è certo eh' io poflo , quando 
altro mezzo non abbia per falvarmi ìa vita , o 
qualche mio Membro, uccìdere uno, che ingmfta- 
mente mi aflàlga ... Dunque larà ancora certo , 
eh' io pofla giuiìamente ammazare il Padre, l'Ab- 
bate, il Principe, quando quelli ttì attaccafleroin- 
giuftamente per tormi la vita, ne altro mezzomi 
reltafle per Coltrarmi agl'iniqui loro affalti. Lette- 
ra di T<- fx ! fupplcmertto al a. 41, del Mercu- 
rio di Modena : ovvero ; tipologia della Teologia 
Morale del Bufembaum , e del La Crois contro i 
Decreti de 1 Variamenti pag. 19. t 20. , J ■ ■ 

"Nyta. Non fi fono eftrattiinquefhraccolta, fe 
non i principali pailì di molti autori, che concer- 
nono folamentela vita dei Rè. Circa gli altri paf- . 
fi tanto di quelli Autori, quanto di altri moltif- 
Iwnt della Società ftelTa fopra gli altri generi di 
o;nicidj, Parricidi, Suicidj, aborti volontari, coni» 
ancora iópra le compeniazioni occulte , a(Tam"nj , 
t'urti , ufura, (pergiuri, calunnie, fornicazioni, a- 
dulterj, incedi, ed altre aUbominevolillime impu- 
dicizie, timi i luoghi favorevoliatantidelitti, col 
nome degli Autori Gd"uitÌ, fono (lati raccolti , e 
llampati nel 1659., coli' anellazione , e verifica- 
zione de' corpi de" Curati di quattordici Dicceli : 
La quale autentica Raccolta, le aggiungala que- 
fta nollra, l'orma l'intero corpo della Teologia dì 
Belzebutb. 
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PARTE SECONDA 



Fatti certi, e fia depravazione Trat- 
' ; .fica de' defiliti. 

NEI i;8i , e negli anni feguenti Arrigo Sa- 
mier Gefuìta. Quelli fù il primo, che ideò, 
egettò i primi fondamenti della Lega . Non erano 
più di venti anni dacché t Gei ulti erano (tati ri- 
cevuti in Francia -l'otto alcune condizioni, nell'Af- 
femblea di Poiflì, tenuta il dìi5,Decembre t$ti. 
la cui deliberazione fù accettata, nella Corte. Ve- 
dali il Catechifmo del Pafquier Lib. III. Cap. IL 
Edizione dì VUlafranca pag. 194 , e j 95. 

Claudio de Mathieu , Provinciale de* Gefuiti dì 
Parigi, Egli era com ninne mente appellato il Cor- 
riere -delJa Lega «• Jbid. ed il Mezerai Tom. XII. 
?ag. 504. 

Odone Pigenato Gefuita . Quelli fù fuccefTore 
del ■ Mathieu non folo nella dignità del Provìncia- 
lato, ma ancor nell'imbroglio della Lega : Egli 
prefedette al coniglio di Sedici i più furiofi tra 
tutti i Collegati >.. Catech. DÌ Pafquier Ibid. de 
Thou. Tom* XII. pag.. 55. Apologia dell' univer- 
sità pag. &c. ■ 

Nel 1581. Edmondo Campiano , Skervtn, Briant 
Gefuiti'. Queffi tré Gefuiti furono inqueft'annoap- 
piccati in Londra per congiura contro la Regina 
Elifabetta. De Thou Tom. Vili. pag. 541. , e 543. 
-Rapin. Tbairas Tom. VI. pag. 300., e 301. 

Nel 1584. Benedetto Palmio Gefuita di Vene- 
zìa i Gefuiti di -Lione,! Annibale Coldretto Gefuita 
di Pnrigi autori- dell' affaifinio progettato contro la 
Regina Elifabetta. .d'Inghilterra, daGuglìdmo Par- 

1-1. lì 4 ' ri, 
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ri, il quale conféfsò, che tjuefli Gelùiti Io aveva* 
rio incorraggiro a far tal misfatto ani mini Arando- 
gli una Sacrilega Comunione. Catech. diPafquier. 
Lib. Ut Cap. 5. 

Ne! 1514. N. Gcfuita . Lo fteflb giorno in cui 
fu giuftìziato in Londra Guglielmo Parri, il Prin- 
cipe d'Oranges fu ammazzato a Deift in Olanda 
da BaldalTare Gerard, ìl quale confefsò d'eifer ftà T 
to efortato a commettere quefto aflaffinio, e 1 quel* 
lo del Duca d'Alehcon da un Gefuita, diegl'ave- 
va detto , che in cafo ch'egli non potefil' sfuggir 
la morte, morrebbe felice, poiché dagl'Angeli fa- 
rebbe portato in Cielo nel luogo pi& vicino alla 
Santifllma Vergine , ed a Gesù Cri#o . Memorie 
di Pietro dell* Etoile. Edit. di Colonia 171;». Tom. 
I. pag. 180. . \ il. „ ; . 

Nel Hohe , e Crefnel Gefuiti : Holte 

mandò Patrizio Cullen ad affaflìnaie la Regina E- 
lìfabetta, aiqualedìedeprimal'affoluzìonr, e la Co- 
muri iene , e Crefnel compofé ìl libro fpaifo da 
Cullen fotto ìl titolo di Philopater . Vedanfi gli 
atti in prediteres pag. 71., & 72. 

Nel 153J. Ambrogio Varade Rettore* t gli altri 
Gefuiti di Parigi. Avendo Pietro Barriera consul- 
tato il Gefuita Varade si l'idea di alTaflìnaré Ar- 
rigo IV, queftoGefuitaglidifle , che queftàfua rifo- 
luzione era fantiflima , e che bìfognava efler pie- 
no di Coraggio, e di coltanza, confenarfi, epren- 
der prima la Paftrua, come in fotti egli fece. Ne 
tenne alttefi parola con un'altro Gefuita Predica- 
tore di Parigi , il quale fpeflo folea predicare a 
difvantaggio del Rè , e quello altrefi approvò co- 
me fantilfimo , c mollo meritorio tal difègno . 
Veggafi la confezione del Reo riferita dal Pa- 
fquier , che lo fentì , e fece per ordine del Rè 
1' eftratto del Proceflfo . Catech. L. j. cap. 6. 
fegganfi anitra It rimifìrenzs dti T>ar2arrKM* 
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dèi 1604. fui riftabìlimento de" Gefuìti in Fran- 
cia. 

Nel 1594- Holte Parfons , ed altri Gefuìti au- 
tori della congiura di Villiams , e di Yorch ani- 
mati da efìi per mezzo d'una facrìlega Comunio- 
ne ad affailinare la Regina Élifabetta . paiforu , 
compofe il libro publicato dai due de li nquen «lòt- 
to il nome di Poleman. Vegganfi gli atti in JVo- 
ihtrtt pag. 7». 

Nel 1594- Giovanni Guignard, Giovanni Gue- 
ret , Aleflandro Hai Gefuiti . Il primo fu appica- 
to don uno dritto dì fuo pugno, ove leggevafi in 
propofito di Arrigo IV. allora Regnante : Se non 
può deperfi fenza far guerra , fi faccia la guerra, 
fi non fi può far guerra , fi faccia morire. 

Il fecondo effendo (rato Lettore di Fìlofofia di 
Giovanni Chatel Affollino dt Arrigo IV. fu ban- 
dito in Virtù della confeflìone del Reo , il quale 
diffe ì d' aver imparata dalla Fìlofofia la matlìma 
d'aflaffinare il Rè» 

Il terzo fa alt refi bandito per dìfcoilì fèdiziofi 
tenuti contro del Rè. 

Nel 1597. Riccardo VValpoW Gefuita dettino» 
Eduardo Squittre per avvelenare la Regina Elifa- 
betta, ed il Conte d'Effe, e gli mandò a quello 
effetto un veleno fottilc, e gli diede la fua bene- 
dizione. Vegganfi gli atti in proditorts pag. 72. 

Ne! 1598. Il Provinciale, ed altri Gefuiti di Do- 
vai autori dell'attentato di Pietro Pannes contro 
la vita di Naflàu Principe d'Oranges . Tutto im- 
pegnarono quelli Padri per guadagnar quello aflaf- 
fino, e danaro, ed donazioni , ed arnminiftrazi©. 



racolo a fuo vantaggio perprefervarlo da ogni pe- 
ricolo . Veggafi i! de Thou. Tom. XIII. pag. 
167. e 268. 

Nel itìofi. Arrigo Garnet , N. OMecome , N. 

Ge- 
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promeue ch'Iddìo farebbe un 



Gerard appellato Braz , Ofvaldo Tefmond deità 
Grertuel tutti Gefuitì furono complici dell'orribile 
congiura, che dovea due giorni dopo feppellire il 
Rè, e tutto il Parlamento d'Inghilterra fotta le 
rovine del Palazzo di VVettminfter nelle cantine 
del quale erano già flati nafeofli trenta barili di 
polvere- Garnet, ed Oldecomefurono pred, e do- 
po la confezione loro giudiziari. Gerard detto Brak 
fù quello, che diede la facrilega Communione ai 
Congiurati, e ricevette il loro giuramento . Veg- 
ganlì gli atti in predicarci pag. 373. '.i t > > 
Nel 1S10. 1-J. Allagon Gefuita autore dell'- or- 
ribile attentato di Ravaillac , al. quale egli voile 
altrefi» e'fì dudìò d'unire il Capitano Lagardeda. 
luì parimenti eccitato ad aflaflinare Arrigo I V. 
colla promeifa di cinquanta milla feudi di rico- 
gnizione, e del Graitdato di Spagna.; fbggajh il 
Manifefio del Lagarde. 

D'Aubigni altro Gefuita. Da Tridui fi confefsò 
Ravaillac, e avendo inoltrato un' picciolo coltello 
fù fortemente indiziato di complicità , come anche 
Coton Gefuita Confeflbre di- quello Reo, a cuiM. 
di Lomenie difle in pieno configiio,. -.:he' egli , e 
gli altri della Società erano fiati gli fccifari del 
Re. Vegganfi gf Interrogatorj di Havaillac, e Vie- 
tra dell' Etails pa^.'Su, e 84. <■ ■ , 

La .verità della Storia non permette. , che noi 
dìflìmuliamo i forti, ed universali fofpetri di tutta 
la Francia) ch'anche in quefV ultimi tempi fono 
caduti fopra i Gefuiti circa l* efecrabile parricìdio 
del dì 5. Gennajo 1757. Quelli fofpetti erano pre- 
parati e dagli efempi de' Secoli panati, e dagli av- 
vili di gravi Anton del Secolo prefente. Uno tra 
gli altri ftampato nel 1711. dice : < 6 ) Noi non; 
. ...... i ' ■ . / abbia- 

ci) Satira Mentppea, prove Tom. 3. pag. 176. 
dell' Edizione di Raiijbwia 1711. 
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abbiamo qui in Francia fcarfezza di cattivi Ge- 
fuiti per incantare un qualche fpirito ftravagan- 
t„*, e melancolico , e fargli imprendere un mo 
ftruolo aflaffinio, O un disgraziato avvelenamento , 
fotto una falla t afinga, di Beatitudine, che queftì 
ApolUti promettono a quegl" infelici , che uitto- 
pongono a piacere altrui i loro corpi ad un' infi- 
nità dì tormenti, e V anime a tutti i Demonj . 
Molte perfone patagot:ando quello palio col pro- 
cdTo, che non fi putì «capire , del federato parri- 
cida, hanno creduto di veder ne 11' uno la profe- 
zia, e nel!" altro il compimento di quella . Altrj 
prolfnni avvenimenti , i quali hanno immediata- 
mente ò preceduto, o feguito quello, di cui par- 
liamo, pare che combinino con quefto avvenimen- 
to fatale., ed accreditino i finilExi lofpetti . Mr. di 
Raftignac in un fuo Editto condannò 1* Èrefia del 
Cefuita Pichon . Poco dopo quefìo Prelato morì 
avvelenato . Monfig. di Verthamon fece un fimile 
Editto. Fù intefo un Gefuìta, che difle fu quefto 
propofito. Monfig. Vefcovo dovrebbe ricord arfi del 
modo, con cui inori Monfig. di Raftjgnac. Un al- 
tro Gefuìta dine : noi Io perfeguiraremmo fin nell* 
inferno : alcune lettere avvifarono il Vefcovo * 
eh' egli farebbe flato abbruccìato vivo nel fuo let- 
to : in fatti i' accefe I* incendio , ed egli appena 
potè fuggire. Poco dopo il veleno troncò i di -lui 
giorni nel tempo fteffo, in cui difeacciò i Gefiiiti 
dal fuo Seminario. Si determinò nel Configlio il 
ritorno del Parlamento , che i Gefuiti fperavano 
à' aver' annichilato e malgrado tutti i loro sforzi, 
fù riconofeiuto , che la Bolla non può avere il 
Carattere di Regola diFede. Nel tempo fteflbuna 
delira parricida affalTinò il fuo Rè : delitto utile 
folo agli attuali intrighi de'Geluiti. Dipoi fù fem- 
pre protetto da loro fuorché aella boccaatroce dt 
quello Mpftjo.,-e nel!) leniti, de' Gcruiti,„taL ,orri- 




bile attentato non fi trasforma' in un* opera me- 
ritoria , ed égli aflaflìnó il fuo Rè per dovere di 
"Religione, elTendo circa a quello ben «flicufato irx 
Conici enza . Così parlarono, e furono dello fteftb 
fentimenro tutti gli affaflini della Regina Eltfabet- 
ta, quelli d'Enrico IV , del Principe d*Orariges , 
di Maurizio di Naflau , ed I rei della congiura 
della polvere. Tutti conferirono le fteffe cagioni 
del loro delitto , e della loro ficurezza , e rutti 
citarono nominatamente i Gefuiti, che glielo ave- 
vano perfuafo . Quell'ultimo federato non gli hà 
nominati , ma pare eh* eglino ftefli vogliano feno- 
prirfi . Nel tempo fleffo dell' attentato fanno , 
comparire una nuovaEdizione della Regicida Mo- 
rale del Bufembaum ■ In vano lo profcriiTero i Par- 
lamenti . Zacchari Gefuita difende contro ì par- 
lamenti quella feconda Morale , ed a nome di 
tutta la Società efclama : lo poffa adunque ucci- 
dm il mio Jtttatt , mìo Taire , il mio Re . 
Subito dopo il Cardinale Archinto muore non feri- 
rà fofpetto di veleno : Egli appena avea fpedito 
il Breve della riforma de' Gefuiti di Portogallo . 
Il Cardinal d' Attalaja, che in efecuzione di que- 
llo Breve fofpefe i Gefuiti morì anch' egli fubito 
dopo. Poco di poi il Rè di Portogallo, che chic- 
dette il Breve, e ne procurò 1 ' efecuzione , è affaf* 
linaio. Qualunque impreflione poffa fare l'unione 
Ji tanti fatti , noi non diamo tuttavia altro no- 
me, che di fofpetto all'applicazione, che ne fa 
il publico fopfa i Gefuiti . Ma non può dirti lo 
Beffo di ciò, che fiegue, la cui certezza è {labili- 
tà dai più autentici documenti. 
' Nel 1758. Gabriele Malagrida , Giovanni de 
Matos , e Giovanni Aleffandri Gefuiti . La cag- 
ione,' e gli autori dell'orribile affaflìnio del 
Rè di Portogallo non ammette pii dubbj . Noi» 
fu cafuale , ciocché il Ricci Generale de' Gefuiti 
prò-: 
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pronunziò in una fupplica al Papa, che t'efecir- 
zione del Breve della Riforma ecciterebbe in Por- 
togallo i più gran rumori, e ciò che fcriffero nel 
mete d'Agoiìo i Gefuiti di Portogallo, effer la vi- 
ta del Rè preffo al fup termine , e eh' egli non 
avrebbe panato il Settembre , la qnal cofa avea- 
no eflì apprefa da alcuni fervi di Dio, ai quali era 
Hata manifeftata coji celefte rivelazione. Ca inde- 
gna congiura, che feoppiò il di j. Settembre , fi 
tramata nella loro cafe di S. Rocco, e Sant* An- 
tonio in Lisbona. Gabriello Malagrìda venuto dall' 
Italia per fingere il perfonaggio di Profeta, era. il 
pretefo fervo di Dio. Nel tempo fteifo, eh* i fuol 
efercizj , o ritiri fpiriwalì ponevano fotto gli oc- 
chi della credula gente, un efteriore di Santità , 
egli fe ne ferviva per ragunare i Maggiori delRegno, 
e piamente concerrar con eiTo loro fi enorme mif- 
fatto. La notizia del delirio concert» co con lui, e 
del tempo (labilità per degnirlo, era ciò, ch*« 
ì di Ini Confratelli appellavano rivelazione del 
Cielo . Due G dui ti fiati prima Confeifori dell* 
Corte di Portogallo , e poi congedati , e mal 
contenti erano gli affilienti dell* Ipocrita Mala- 
grida , ed i complici della di luì fcelleragìne . 
1 pili autentici documenti , come la temenza ■ 
del Configlio di Portogallo de i». Gennajo 1 
175 j. j Ja lettera , ed il Manifefto del Rè di 
Portogallo fparfo per tutta 1* Europa da* fuoì 
Mìniftri , e per fuo ordine atterrano ( 7 ) tf- 
fer i Heligiofi della Ctmpagnia coltro ; il corrot- 
to regolamento de' quali il è renduro non folo 
complice , ma ancora capo principale di uuefto 
enorme delitto . Ch' elfi fi erano accordati co* 
lotQ complici di procurar la ficurezaa, e l'impu- 
nità 

(7) Tavole dtlla Lettera del Re di tyrtegallo 
fili' Jfreiyefcovt di Braga, ed a tutti ft/cfii del 
j 0 Rtino ut' 16. Gtanajt 1753. 
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nità (8) ai Sacrilegi, efecutori di quello inferna- 
le parricidio, e che rali moftri eiecrabili commet- 
tendolo non farebbero ftati rei neppure d'un pec- 
cato veniale; V" ' ■ '■' ■-_ 

Mentre I* Europa tutta infermata di quelli av- 
venimentì'hà gli occhi fopra i Gcfliiti che né fo- 
no convinti cofìoro fi levano !a mafehera, e non 
alterano, o mutano nulla la loro atroee Morale. 
Nel tempo fteflb in Orleano in un fermone , ed 
5n varie con ver l'azioni hanno l'ardimento di far 
caufa di Religione queflo fteflb attentato. In Nan- 
tes il Gefuita deiTus-lepont riproduce egli fteflb il 
Bufembaum da fe riprovato un' anno prima nel 
Parlamento di Hermes, e giuflifica ciò, che avea 
detto Zacchari in nome della Società, che in ta- 
le dilapprovazione era (lata folamente un' atto di 
prudenza in faccia a quelli, eh* ban la forza in 
mano. Dall'altra parte in Rouen i! Mamachi Ge- 
fuita detta a fuoi Difcepoli , che fpefle volte i de- 
iìti. fortunati fanno gli Eroi, che un felice delit- 
to, ceda d' eifer delitto, e che la Francia chiame- 
rebbe col nome d' Aleffandro , colui eh' oggi appel- 
la un briccone, le la fortuna lo avdfe favorito , 
che la forte fa i rei, egli affolve, concede, e ne- 
ga a fuo piacere la ricompaia ai delitti a mifura 
di* effa è propizia , o contraria. Finalmente nel 
tempo fteflb, che quelli fatti fi efaminavano, e fi 
giudicavano in Rouen contro Ì detti due Gelimi , 
un altro in Amiens dettò a fuoi fcolari, checon- 
tro di' elfo perciò fi follevarono , le feguenti abbo- 
minevoli parole. La "Patria è fopra ogni legge. 1 
più neri delitti in un Cittadino diventano nirfiì • 
Strozzare il proprio Genitore è un delitto d' ogn' 
altro, più atroce, ma fe il bene della Tatria il ri- 
chiede , 

(8) Tarolt del Manifèfio dei Ré di Torlogallo 
pag. 23: 
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chiede, e un' azione glerìofa . La "Patria ci è più 
cara de i Genitori. Aggiungiamo a tutto ciò an- 
che quello, ché portano il Corriere d'Avignone. 
5. Aprile 1753., e le le lettere dell' IfolaFrancefe. 
dìS.Domingo, cheiraÌNeridiquell'//i/a regnauna- 
fpecie di Fanali/me j tf<» cui fonò poffeduti , perdi- 
ftruggere ì bianchi col veleno, che ifupplic} era* 
deli, ai quali fono Condannati fervono per attizza* 
re maggiormente il fuoco dtlld loro congiura ( cor- 
riere d'Avignone) che- ì folo Gefuiti , ed i' lora 
domeftki fono ri (partii iati dai Neri , che i Gefuiti 
proibHcono a quelli del loro pattilo fotto pena 
d* eterna dannazione di rivelare ì Negri colpevcw 
lì, e gli efortano a foffrire ogni tormento piutto- 
fto che fcuoprirli ai Giudici. 

Rifui ta da tutto ciò non poterfi metter in dub- 
bio la depravazione fpeculativade' Gefuiti, poiché 
fi dimoftra coi loro proprj libri intitolati coi loro 
Nomi, approvati dai loro fuperiori, ed hi perte- 
fbrmonio tutte le Biblioteche. Che te loro depra- 
vazione prattica è egualmente certa per le loro 
Confezioni fopramentovate , e per tutte le prove 
regiftrato nei depofti dèlia (Siurfìtia che di dieci 
congiure, ed aflaflìnj di tefte cnate, che fi fo- 
no riferiti, fe non vi fi vuol sputare quello de 
5. Gennaro 1757., e verificato, che gli altri no- 
ve fono opre di quelli Uomini perverfi ; che dall' 
anno 1758. più di feffanta di Colroro fucceflìva- 
mente hanno avuto parte nel trafmettere , cuo- 
prire, o dirigere il pugnale da elfi armato contro 
gli Unti del Signore , e che ancora attualmente 
quello ilelfò pugnale Ila in loro mano. II tempo 
ci farà vedere fe dopo di tutto ciò ì popoli , e 
fingolarmente Ì Francefi piucch* ogn' altra Na- 
zione fedeli ai loro Monarchi, proferiranno a !a- 
feiare 1" educazione di tutta la loro gioventù a 
quelli Uomini fanguinarj, fe continueranno ad ef- 
porla 
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porla, fenza ritegno a refpirarc per mezzo de'Collegi, 
de' Seminarj, de'Confeflionali, delle Miilìoni, e delle 
Congregazioni il veleno di'cuefti Uomini malvagi , ed 
artificiali : fe gli Amici del Trono non fi faran- 
no conofeere, fe i Minilhi della Chìefa reneranno 
oziofi fenza operar nulla, fe i Principi . dìfprezze- 
ranno tanto la loro Corona , e la loro vita infi- 
tto a laiciarle efpofte al piacere de' Moflri inebria- 
ti dal Sangue de" Monarchi, oppure fe per locon- 
trario ogni potenza fpirkuale , e temporale vorrà 
unirli per diflipare, difarmare* difpergere, ed an- 
nullare un Corpo nimico dell* umana Società , e 
reo di tanti cosi enormi delitti.^ 

ZI .-. ■■ -i 

l — • ■ -lì ■ 

■ T? I N E. ' 
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